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n 17 maggio gli elettori decideranno se mantenere o 
cancellare la legge 194 per la tutela della maternità e 
l'introduzione di nuove norme sull'interruzione della gra
vidanza, e i provvedimenti legislativi sull'ergastolo, i tri
bunali militari; le norme Antiterrorismo, il porto d'armi. 

L'avvicinarsi della scadenza elettorale - ed i toni che 
essa ha già assunto, talvolta complice il servizio pubblico 
radiotelevisivo, rendono chiaro il peso ed il rilievo poli
tico che, in particolare, deve essere attribuito dalle forze 
democratiche alla lotta contro l'abrogazione della legge 
194. Una legge voluta è conquistata dalle donne, rappre
sentativa di più elevati livelli di civiltà e di umanità rag
giunti dal nostro Paese; una legge che combatte la piaga 
dell'aborto clandestino; che non lascia le donne sole di 
fronte a questo dramma, in balìa del mercato dell'aborto; 
che mette a disposizione della tutela di una maternità 
consapevole le strutture pubbliche. Cancellare questa leg
ge significherebbe per le donne un duro colpo alle loro 
conquiste, per il Paese un pericoloso passo indietro. 

Per difendere con due NO una Jegge che rappresenta 
una conquista civile e democratica, per abrogare con il 
SI il provvedimento inumano ed inefficace della condan
na alla morte civile dell'ergastolo, per sostenere le indi
cazioni di voto del Partito sugli altri referendum: SI al-

In vista delle elezioni 

Appello del PCI 
per una grande 

l'abrogazione della legge sui tribunali militari, NO ' alla 
cancellazione delle norme antiterrorismo. e del porto d'ar
mi. è necessario che si sviluppi il massimo d'iniziativa 
diffusa e capillare del Partito e delle sue organizzazioni. 
Allo scopo di garantire il sostegno dei mezzi necessari 
al lavoro di questa consultazione referendaria, la Segre

teria del PCI rivolge un appello perché immediatamente 
si apra una sottoscrizione straordinaria tra gli eiettori, i 
cittadini, i democratici per sostenere la campagna eletto
rale del PCI, con una raccolta di tre miliardi. Gli scan
dali venuti, ancora una volta, : lentamente alla luce, la 
trama dei finanziamenti oscuri a partiti o correnti delle 
forze che hanno governato il Paese in questi trentanni, 
le ammissioni del Segretario della DC Piccoli sulle eroga
zioni occulte da parte di Sindona alle casse della DC; 
ripropongono con forza l'esistenza di una grave questione 
morale e la necessità che siano liquidati 1 centri ed i si
stemi di poterel spezzato il regime delle clientela e dei 
notabilati, che il Paese sia diretto da un governo esptes:" 
sione delle forze sane. I comunisti non hanno finanzia
menti occulti, non riscuotono tangenti,/non praticano i 
canali della corruzione. E' l'orgoglio di essere una forza 
sana, un Partito onesto e diverso che vive con i contri
buti delle sottoscrizioni dei simpatizzanti, dei militanti 
che ci fa rivolgere, ancora una volta, l'appello a sotto
scrivere. a raccogliere tre miliardi, a mobilitarsi perché 
anche il 17 maggio vincano gli ideali di progresso civile 
e sociale, di liberazione della donna, r- . • tC-..:''.:'ì.''.X\ 
Roma, 4 aprile 1981 _ 

La Segreteria del PCI 
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Bordoni: «Così Sindona voleva 
mandare TItalia alla rovina » 
Dall'interrogatorio dell'ex direttore della Banca Unione emergono sempre più 
i legami del finanziere con politici, manager ed elementi massonici e mafiosi 

MILANO — <Le ordino, signor 
Bordoni, di spendere tutto. 
capito? ».. La voce imperiosa 
e stizzita era quella di Mi
chele Sindona, avvocato, fi
nanziere al culmine della sua 
ascesa (tra il 1972 e il 1973). 

« E' mio dovere farle pre
sente che si tratta di una 
pazzia». Carlo Bordoni, di
rettore della Banca Unione. 
cercava, a suo dire, di far 
capire a Sindona la follia 
che avrebbero commesso se 
avessero impiegato, nell'ope
razione che era stata loro 
prospettata, buona parte dai 
fondi in loro possesso. Di 
che operazione si trattava? 
Lo hanno chiesto a Bordoni 
numerosi parlamentari nel 
corso dell'interrogatorio nel
la caserma dei carabinieri 
di Lodi. Si trattava di im
piegare circa 675 milioni di 
dollari in una operazione spe
culativa avente come bersa
glio la lira: si trattava di far
la vacillare, addirittura crol
lare. per provocare delle ri
percussioni sul piano politico. 
« E' una follia », insisteva 

' Bordoni. « Non importa — 
ribatteva Sindona —' le ripeto 
di spendere tutto ». 
' e Avvocato. • le devo allora 
dire chiaramente che. in que
sto modo, andiamo al falli
mento». Bordoni cercò di ri
badire. così ora asserisce, e 
rafforzare il suo discorso: 

< Avvocato, ma si rende con- • 
to che in questo modo lei 
manda all'aria il governo? ». 

«Appunto — rispose con 
voce di ghiaccio Sindona — 
si tratta di una operazione 
destabilizzante ». 

Con questo racconto box-
doni ha cercato di ribadire 
il concetto su cui più volte è 
ritornato: Sindona è un astro 
di una complessa costellazio
ne. Il suo sistema di banche 
e società straniere ha i ca-. 
ratteri di una complessa ra
gnatela di strutture finanzia
rie. base di un potere ra
mificato e occulto Jtale da 
consentire una sene di ' ma
novre e pressioni violente a 
danno degli equilibri demo
cratici del paese. Il racconto 
di Bordoni, dunque, ha una 
sua filosofia: Sindona non si 
comportava secondo una lo
gica da semplice banchiere. 
da finanziere. Perseguiva al
tri obiettivi oscuri, rispon
denti alle intenzioni destabi
lizzanti di un potente aggre
gato di forze e di interessi 
in cui si mescolavano perso
nalità elevate dei più diversi 
settori: politici, altissimi bu
rocrati dello Stato, managers 
e industriali, militari legati 
agli ambienti della NATO, e-
lementi di spicco della mas
soneria. finanzieri. - mafiosi. 
Un impasto esplosivo, una 
sorta di piovra che si è mos

sa all'interno degli spazi di 
questa repubblica e della sua 
vita democratica con l'inten
to di avviluppare, di soffo
care, di colpire. 

E' vero il racconto fatto 
da Bordoni? Pare che l'ex 
braccio destro di Sindona ab-

. bia ancora - affermato che. 
spaventato, si dissociò dall' 
iniziativa. - Che cosa fece? 
Bordoni dice di essersi re
cato addirittura dal presiden
te del Consiglio dell'epoca. 
consigliando un acquisto tem
pestivo e massiccio di dol
lari. - anzi addirittura offren
do dollari a buon prezzo per 
parare la manovra 'contro la 
lira. Corrisponde al vero tut
to ciò? Lo dovrà stabilire la 
commissione parlamentare di 
inchiesta. Quello che pare 
trovare un ampio riscontro 
fin qui. con quanto documen
tato dalle scoperte della ma
gistratura. è questa descri
zione del sistema bancario e 
finanziario di Sindona come 
struttura al servizio di un di
segno inteso a colpire il si
stema democratico. 
- Basti - rammentare quanto 

sta emergendo nell'inchiesta 
sul falso sequestro di cui Sin
dona si disse vittima nell'e
state del 1979: quel sequestro 
fu. in realtà, una fuga vo
lontaria dagli Stati Uniti per 
raggiungere l'Italia con la 
protezione di un gruppo di 

massoni collegabili a Licio 
Gelli. capo della loggia mas-

.. sonica P 2. Sindona rimase in 
Italia, grazie ad altissime 
complicità, per circa due 
mesi. :, - .•::. 

Che cosa fece in - questo 
lasso di tempo e che cosa 
fecero i massoni che lo na
scondevano? Ufficialmente 
egli lanciò degli avvertimenti 
nei falsi messaggi da seque
strato che fece pervenire alla 
stampa. In essi si faceva un 
minaccioso riferimento ad ope
razioni finanziarie • illecite e 
a tangenti distribuite ai par
titi di governo. I messaggi di 
Sindona sembravano un bru
sco richiamo all'ordine rivolto 
ai partner politici che aveva
no coperto le operazioni della 
« famiglia ». Del resto è la 
ragnatela di rapporti che si 
esplicano attorno a Sindona 
a dare una chiave della in
tera vicenda e del ruolo, da lui 
svolto. Ci sono ì rapporti di 
Sindona con alcuni generali a 
fornire un esempio. Ci rife
riamo in modo particolare al
l'ammiraglio Giuseppe Pighi-
ni. all'època comandante del
la flotta Nato nel Mediterra
neo. " Bordoni Ha" raccontato 
che fra Sindona e Pighini. 
esistevano rapporti di • affari 
che nascondevano « rapporti 
politico militari» perché «l'Ita
lia aveva bisogno di un go
verno forte». Secondo Bordoni 

Carlo Bordoni 

i rapporti particolari erano 
testimoniati dai fatto che, ol
tre a comparire sulla «lista 
dei 500» della Finabank. Pi
ghini compariva anche su un 
conto cifrato della Amincor 
Bank. Il racconto di Bordoni 
pare abbia trovato una con
ferma. Si tratta di un docu
mento. Una lettera datata Mi
lano e recante la data 14 set
tembre 1972. Chi scrive è Mi
chele Sindona: il destinatario 
è l'ammiraglio Giuseppe Pi
ghini. - via Santa Lucia 1. 
Napoli. 

:*-- «Alla vigilia della partenza 
(per Ginevra e poi per gli 
USA: ndr) desidero far per
venire. anche a nome di Ri
na. a donna Vittoria e a lei. 
un saluto'molto affettuoso e 
ringraziarla sentitamente per 
tutta la fiducia che ha volu
to dimostrarmi nel periodo 
della nostra conoscenza ». Do
po avere accennato alla «no
ta situazione finanziaria » dei-

Michele Sindona 

l'ammiraglio, Sindona cosi 
conclude: «Pur avendo otte
nuto dei lusinghieri successi 
sul piano professionale, que
sta partenza mi rattrista, so
prattutto perché sono costret
to a lasciare l'Italia e molti 
buoni amici come loro. Spe
riamo che i tempi mutino, che 
anche in Italia ritornino a 
trionfare le libere idee del
l'economia di mercato e che 
si possa, di conseguenza, tor
nare a combattere per la pro
duzione con maggiore sere
nità ». 

Sindona non è certo stato 
a guardare: consapevole di 
non essere • solo - non lasciò 
nulla di intentato per porta
re avanti la sua «battaglia». 

Maurizio Michelini 

In 110 mila nella «nuova lista » a Na poi I 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Una valanga di oltre 110.000 iscri
zioni al collocamento. Adesso U dato è cosa 
definita e fa impressione. Le residue per
plessità di chi aveva parlato di una possibile 
« autoselezione » dei napoletani sono spaz
zate vie. Quasi un abitante su dieci di que
sta città che soffre veramente di un'atavica 
fame di lavoro è corso a inserirsi nel listo
ne. Fino a ieri sera, fino all'ultimo minuto 
disponibile prima che scadessero i termini, 
la fila davanti agli sportelli dell'ufficio di 
collocamento si è snodata ininterrotta. Un 
esercito di braccia, di braccia in gran parte 
giovani, quando non addirittura giovanissi
me si è fatto avanti, è uscito dall'anonimato. 

Ora quell'esercito è li che aspetta risposte 
concrete, aspetta un posto di lavoro, stabile 
e produttivo. Cosa rispondono le istituzioni, 
il governo, il ministro del lavoro? E' una 
domanda che i comunisti e che il sindacato 
unitario hanno ripetuto con preoccupata ma 
legittima insistenza in queste ultime setti
mane. 

Foschi, come si sa, ha assunto precisi im
pegni nei confronti dei disoccupati napoleta-
ni: ha parlato di un suo programma per av
viare progressivamente al lavoro, a partire 

dal 15 aprile prossimo, un primo scaglione 
di 10 mila persone. C'è da chiedersi quali car
te il ministro abbia realmente tra le mani 
per tenere fede a questi adempimenti. Pro
prio nei giorni scorsi Foschi ha ribadito di 
volersi muovere sulla base di un € censimen
to delle iniziative produttive ». Lo ha detto 
al Senato rispondendo alle interrogazioni dei 
comunisti, lo ha ripetuto ai sindacati, alla 
delegazione degli amministratori comunali 
napoletani e a quelli campani che sono an
dati a Roma per avere lumi. A tutti ha di
spensato assicurazioni generiche, ma a nes
suno ha fornito garanzie ed elementi con
creti di valutazione. Un atteggiamento, que
sto, che naturalmente non aiuta a dissipare 
in città preoccupazioni e tensioni. 

Perché ormai a Napoli, chiusa la fase dell' 
iscrizione, è iniziato U conto alla rovescia 
guardando alla tanto sbandierata scadenza 
di metà aprile. Non è un caso se proprio ieri 
mattina presso la federazione comunista, si 
è tenuto un incontro tra i rappresentanti dei 
vari movimenti dei disoccupati organizzati e 
i segretari provinciali del PCI. PS1. della 
DC. presente anche il radicale Pinto. Un 
fonogramma è stato inviato al ministro del 
Lavoro in cui le forze politiche napoletane 

chiedono, al massimo entro mercoledì pros
simo, un incontro chiarificatore per una con
creta verifica degli interventi a Napoli, in 
Campania e in Basilicata. 

Non c'è più un minuto da perdere. Foschi 
deve decidersi a uscire dal vago, finora si 
è detto giustamente. Il sindacato lo sta af
fermando con insistenza da giorni e giorni, 
mentre U ministro del Lavoro e U governo 
fanno orecchie ' da mercante. 
> Per Napoli, la Campania, la Basilicata, 

per U Mezzogiorno martoriato dal terremoto, 
oltre che da antiche ingiustizie, occorre un 
autentico piano del lavoro. Foschi — dice U 
sindacato — non può pensare di cavarsela 
(ammesso e non concesso che sia in grado di 
farlo) reperendo qua e là una manciata di 
posti, semmai solo per un limitato periodo, 
di tempo, o collegati semplicemente alle ope
re di riattazione di qualche edificio disse
stato. Il ministro, il governo devono indicare 
sbocchi occupazionali per migliaia e migliaia 
di senzalavoro, nel quadro certo di un risa
namento e di un rilancio di tutte le aree col
pite e dell'intero Mezzogiorno. 

Questo quadro rende àncora pia grave U 
tentativo messo in atto dal governo di ribal
tare dalla «a» atta «zeta» U decreto legge 

sulla riforma del collocamento, ti sindacato 
ha subito lanciato precise denunce. La lo
gica stessa del nuovo avviamento al lavoro 
viene affossata e svuotata dagli emendamén
ti presentati dal governo nel dibattito parla* 
mentore sulla riforma. Sì vogliono reintro-
durre i meccanismi perversi che impediscono 
ogni controllo; non si tiene in alcun conto 
il pacchetto di indicazioni migliorative avan
zato da CGILrCISL e UIL a proposito, per 
esempio, della delicata questione del sussidio 
alla disoccupazione. 

E, nel frattempo, Foschi e U sottosegre
tario Sisinio Zito sembrano intenzionati a 
rinviare alle colende greche la convocazione 
della commissione regionale per l'impiego. 
Un'inadempienza, questa, che sfiora lo scan
dalo: da venti giorni l'organismo non si riu
nisce, U che impedisce la definizione delle 
altre circoscrizioni per U lavoro nella pro
vincia di Napoli e nel resto della regione. 
La conseguenza di questo inammissibile ri
tardo si commenta da sola: i disoccupati da 
città della dimensione di Castellammare. Po-
migliano, Pozzuoli, j senza lavoro di Salerno, 
di Avellino, dell'trpinia non [ hanno ancora 
neanche una lista in cui andare a iscriversi. 

Procolo Mirabella 

e i pensionati dovrebbero credere al PSDI? 

f*ARO Portebraccio. 
^ aiutato aì^a presen

te ti invio il testo di un 
manifesto che la Federa
zione del PSDI di Siena 
ha fatto affiggere sui 
muri della nostra città, 
Non sto a fare commenti 
se non per riferirti che. 
mentre stavo trascrìven
do il contenuto del mes
saggio socialista democra
tico si è fermato un an
ziano. evidentemente pen
sionato. il quale dopo 
avere letto il manifesto 
ha scosso la testa e si è 
allontanato • mormorando 
la parola "vergogna". Non 
ti nascondo che mi sono 
sentito in colpa per ave
re, in precedenza, riso a 
leggere quel manifesto. 
Tuo compagno aw. Carlo 
Saractni - Siena ». 

Caro compagno Saraci
no trascrivo a mia volta, 
per i lettori, il manifesto 
dei socialdemocratici se
nesi. «Pensionati - i so
cialdemocratici tengono 

fede agli impegni assunti 
per rendere giustizia ai 
Vostri diritti, ma l'oppo
si zione di Forlani. La 
Malfa, Andreatta, tanto 
prodighi con altre catego
rie già privilegiate, ci ha 
consentito soltanto di rea
lizzare il successo del
la quadrimestralizzazione 
della scala mobile, dei mi
nimi mensili, con la esclu
sione, purtroppo, delle ca
tegorie autonome. Confer
miamo anche per il futu
ro il nostro continuo in
teressamento ai problemi 
della vostra categoria, 
convinti che un paese 
che trascura gli interessi 
vitali dei pensionati si 
pone ai margini della ci
viltà. PSDI - Federazione 
di Siena ». 

£* mia opinione che leg
gendo questo manifesto ci 
sia da mormorare m ver
gogna*. come ha fatto ti 
pensionato che ti sei ri
trovato accanto, ma ca
pisco benissimo che tu ab

bia anche riso, se per pri
ma cosa hai notato lo 
strazio che, secondo una 
tradizione ormai graniti
camente consolidata, fan
no i socialdemocratici 
della lingua italiana, che 
di regola ignorano. Come 
si fa infatti a scrivere 
« rendere giustizia ai vo
stri diritti»? Un diritto 
si rispetta, a un diritto si 
deve obbedienza, a un di
ritto ci si inchina, di un 
diritto si tiene conto, ma 
che cosa significa render
gli giustizia, se si vuole 
esprimersi in un corretto 
italiano? 

Ma poi. a parte questa 
osservazione di forma, che 
un socialdemocratico non 
può non considerare una 
vacua futilità, guai i la 
storta di questo PSDI che 
ha il coraggio di lanciare 
manifesti come quello or 
ora destinato ai pensio
nati? Esso è sempre, di
cesi tempre, stato com
plice o correo detta DC. 

L'ha sempre sostenuta 
anche quando proteggeva 
gli evasori, prendeva soldi 
dai bancarottieri, si po
neva al servizio di lor si
gnori, incoraggiava i con
trabbandi più vistosi, co
priva t crimini dei servizi 
segreti. E ogni volta che 
ha potuto il PSDI ha par
tecipato al banchetto, ac
contentandosi dei resti, 
trattato sempre come un 
servo, che il partito di 
maggioranza ha imman
cabilmente saputo legato 
atta propria tracotanza, 
certo di averto sempre al 
proprio seguito, da Piazza 
Fontana ai petrolieri, da
gli abusi edilizi alla con
cessione dei finanziamen
ti illeciti. Tutu t partiti, 
tutti, hanno avuto moti 
di ribellione, nei confron
ti del montar colpevole 
dello sfascio italiano, tol
ti < partiti hanno trovato 
il momento di dire: « Ba
sto. Jf« ne vado*, tutti i 
partiti • hanno avuto un 

attimo di indipendenza e 
di fierezza, anche se poi 
non sia durato. Ma tu hai 
mai visto il PSDI sbat
tere la porta, rifiutare 
relemostna di un mini
stero, ogni volta che dopo 
infinite lagne ha potuto 
acciuffarlo? 

Vedi adesso per t pen
sionati. Che cosa hanno 
fatto quelli del PSDI? Ti 
risulta che una volta, una 
sola volta, fon. Vango ab
bia minacciato di togliere 
la fiducia al governo, se 
esso avesse insistito nella 
beffa infame di concedere 
queWaumento dei minimi, 
che è una inqualificabile 
vergogna? Dico minaccia
to di negare la fiducia, 
almeno minacciato, per
ché sappiamo tutti benis
simo che alla fine gliela 
avrebbe, come al solito, 
servilmente concessa. Ma, 
fiducia a parte, ha mai 
votato una volta contro, 
si è mai astenuto una vol
ta, ha mai espresso una 

dichiarazione di dissenso, 
ha mai pronunciato una 
parola di opposizione (oc
casionale, naturalmente, 
occasionale) in Aula? Per
fino gli schiavi avevano 
qualche momento di li
bertà, perfino i detenuti 
godono un'ora d'aria, ma 
i socialdemocratici sono 
mai usciti dalla loro vo
lontaria abiezione? Del 
resto, chi tiene conto del 
loro parere? Gli Sforlani, 
appunto, i La Malfa, gli 
Andreatta, quando mai si 
sono posti seriamente il 
problema di persuadere 
l'onorevole Longo, che non 
ha mai detto no in vita 
sua, neppure quando si è 
visto al mondo? 

Ma vuoi convincerti in 
poche parole quali sono la 
sincerità e il decoro di 
questi socialdemocratici? 
Rileggi il loro manifesto 
e vedi come termina. 
Cosk: « (.,) un paese che 
trascura gli intere»*! vi
tali dei pensionati si pone 
ai margini della civiltà». 
Ciò detto, la direzione del 
PSDI tota la fiducia al 
governo. Si può cadere più 
in basso? Tuo 

do 

I deputati comunisti i m o tenuti 
ad essere presenti SENZA ECCE
ZIONE ALCUNA alla «esteta di 
martedì 7 aprile. ,. 

Si sono chiuse con questa cifra impressionante le iscrizioni dei disoccupati al collocamento 

VA . 

Come mai nessuno prima 
aveva sentito il dovere 
di chiarire quella cosa? 
Caro Direttore, 

. finalmente il segretario de Pìccoli a «Tri
buna politica* del 24 marzo ha ammesso di 
aver ricevuto 2 miliardi da Sindona per il 
referendum sul divorzio e altri IO o 15 mi
lioni per diversi mesi. Saranno veramente. 
stati solo 2 miliardi? Lasciamo perdere: i 
soldi sporchi li hanno presi. ' 

Sono anni che viene mosso loro il sospet-
•. to di aver ricevuto finanziamenti da questo, 
cittadino disonesto e truffatore: come mai, 
mi chiedo, nessun dirigente della DC aveva 
sentito' finora il dovere di chiarire certe 
provenienze illecite? Forse perchè hanno in-

'• cominciato a parlare ' personaggi come 
Scarpitti e altri, si è sentito il bisógno di 
ammettere qualcosa? 

FRANCO SANTI 
(Vaiano - Firenze) 

Erano a Roma 
per sopprimere la libertà 
Cara Unità, . ; 
' * ho letto la pretesa della Sudtiroler Vol-
kspartei di commemorare i 33 tedeschi uc
cisi in via Rosella facendoli passare per 
innocenti vittime. • '• ' 

Per motivi di famiglia io mi trovavo a 
' Roma dal 1942 e lavoravo (avevo allora 16 
anni) per una ditta, la «Domenico Rossi», 
in una sua succursale di via Viminale; e 
ogni giorno da via Viminale andavo in via 
Antonio Canova, dove si trovava la sede 
centrale, e ci andavo in triciclo; come stra- . 
da abituale facevo la via 4 Fontane, via 
Rosella, via del Tritone, piazza di Spagna e 

''arrivavo in via Canova. 
Ora quel giorno, 23 marzo 1944, sulla 

salita ai via 4 Fontane io sorpassai proprio 
quei soldati che marciavano inquadrati e 
che cantavano le loro arie militari tedesche. 
Mi ricordo che avevano un aspetto non di 
vittime ma di gente spietata, armata di mi
tra e di bombe a mano e vestivano le unifor
mi delle SS. Li sorpassai proprio sul dosso '• 
di via 4 Fontane, scesi per la via e girai per 
via Rosella precedenào i tedeschi. Tanto 
vero che ero alla fine della via Rosella 
quando scoppiò la bomba. 

Termino facendo presente che quei tede
schi erano a Roma non per fare i turisti e 
neanche per fare le innocenti vittime, ma 
per sopprimere qualsiasi forma di libertà 
del popolo italiano, ed anche di quello Sud
tirolese se era contro la dittatura nazista. 

OTTONE SIMONICH 
(Trieste) 

Sembra di vivere. ; ^ 
in un tunnel buio 
ma si può uscirne 
Caro direttore,' ") 

y ualche volta sembra di vivere in un tun-
buio e senza uscita: parlando con gente 

. di qualsiasi strato sociale è faticoso capire 
: quale avvenire desiderano. - , ->. 

-• In campo sindacale le varie categorie si 
accaniscono l'una contro taltra per rag
giungere quelle più avanzate, ma quali 
prezzi vengono a pagare! Facendo, così non 
guardano che cosa calpestano, magari sé 

' stessi o te categorie meno forti (pensionati), 
i lavoratori meno organizzati ecc. Altri ti 
dicono: «Non credo, più a nessuno, vivi e 
lascia vivere...». • . . . . . . 

Io invece penso che il PCI vada premiato 
per aver concorso a creare la democrazia 
più di qualsiasi altra forza e per averla poi 
difesa senza mai pesare i sacrifici compiuti 
dai suoi mi li tanti Sono certo d'altra parte 
che 13/4 degli italiani pensano onestamente 
ad espletare il proprio compito e sono pron
ti a collaborare per il meglio. Tentiamo al
lora, attraverso i nostri mezzi di informa
zione, di parlare di quelle angoscie chefan-

, no pensare al tunnel buio, affinchè si risve
gli nella coscienza anche dei meno informa
ti un senso di ribellione culturale, per ripor
tare gli uomini a lottare contro questo tipo 
di società dissennata, contro i cedimenti 
corporativi, contro il consumismo distrut
tore degli esseri umani Facciamo come 
hanno fatto tanti nostri anziani nei tempi 
duri, quando lottavano, loro sì, in un tunnel 
buio. Oggi possiamo farlo con più facilità 
attraverso i mezzi di informazione e non nei 
Tribunali speciali. 

MARLIANO BATACCHI 
(Firenze) 

Lottare sodo per impedire 
-che questa barca affondi 
Cara Unità. 

se si passano in rassegna tutti gli scanda
losi episodi che si sono susseguiti in oltre 
un trentennio di governi a direzione demo
cristiana, come stanò ancona avere fiducia 
in un certo poterei r - - v - * -

Andando inoro nei caffè del mìo paese e 
nella stanza £ attesa del medico, dove la 
gente parla, si sentono giovami ed anziani 
manifestare delusione e sfiducia in tutta la ', 
classe politica. E tutto questo si sa che non 
fa che generare un pericoloso qualunqui
smo, tanto che dovremo lottare, ma lottare 
sodo, per impedire che questa barca, con 
tutta la sua mole di intrighi pericolosi, af
fondi portandosi dietro la parte migliore 
del popolo italiano, quella pane che ancora 
è in grado ed ha la forza per scovare ladri, 
delinquenti, terroristi, corrotti, corruttori e 
mandanti. 

Bisogna che questi vengano severamente 
puniti, anche e soprattutto per rintuzzare il 
pericolo, sempre presente, che venga travol
ta la nostra democrazia così duramente 
conquistata e poi difesa. 

ERMINIO RUZZA 
(Mede-Pam) 

Parole di sdegno 
e di maledizione 
Signor direttore. 

fra tante lettere che avete ricevuto ri
guardo ai pensionati al minimo, metto an
ch'io qualche parola: parole di sdegno e. 
non nascondo, di maledizione. Lire 1.500 di 

aumento al mese. SO lire al giorno, è uno 
schifo. Se andiamo a Messa mettiamo nel 
cestino 100 lire. Sappiamo con certezza che 
a voi, gente onesta e con coscienza umanita
ria, vi si stringe il cuore. • - - • ; . . - - y 
: Anche noi abbiamo un affìtto da pagare, 
più Istat, gas, telefono, medicine e tutto in 
aumento, con sole 164.500 lire mensili; e 
con 27 anni di lavoro. 

Il primo ministro Forlani disse per tele
visione; «Ce la facciamo, crisi non ce ne 

' sarà». Si è visto: con l'aiuto dei due partiti 
socialisti che gli danno la fiducia, certo che 
ce la fa ad affamare la povera gente! Per 
noi pensionati c'è sempre crisi e debiti, ma 
per loro non ce n'è. 

Pazienza, poiché noi siamo cristiani ab
biamo fede in Dio. Ma non nei democristia
ni. 

CAMILLA GIORDANO 
•> (Roma) 

Allora, Selva, si decida 
Caro direttore, . 

riferendosi a una dichiarazione del mini
stro Reviglio dopo alcuni risultati di di
chiarazioni fiscali, qualche settimana fa 
Gustavo Selva, nell'editoriale di un GR2 
delle 7,30, disse in poche parole che in Ita
lia siamo ricchi e non lo sapevamo. E que
sto era un elogio per il potere de. 
' Dopo le recenti decisioni prese dal Consi

glio dei ministri, lo stesso GR2 delle 7,30 
. ebbe a dire che, alla luce di queste scelte, 

siamo poveri. E questo era in difesa dell'o
perato de. i 

Allora, che il nostro Selva si decida: sia
mo ricchi o poveri? 

ALCIDE PADOVANI 
. (Vicenza) 

Un malcostume che ormai 
non conosce limiti 
Cara Unità, 

la mia è una storia come tante, ma pro
prio per questo desidero che costituisca una 
testimonianza in più da raccogliere. Sono 
emigrato in Svizzera nel lontano 1945, do
po anni di guerra e prigionia, da un paese 
della provincia di Forlì. Dopo dieci anni ho 
lasciato la Svizzera per trasferirmi a Mila
no con la famiglia, dove risiedo tuttora. ' 

Impiegato alla Rizzoli Editore, ho matu
rato i quarant'anni di servizio nel 1979, an
no in cui ho inoltrato domanda di pensiona
mento che l'INPS mi ha convalidato dopo 
quattro mesi. Da allora sono passati ben 
diciotto mesi, ma non ho ricevuto il libretto; 
solo acconti irrisori. Proprio in questi gior-

• ni mi sono recato agli sportelli dell'IN PS 
per sapere quanto dovrà ancora durare 
questa attesa esasperante e, mi sono sentito 
rispondere:fino a settembre. . ; . . . 

So benissimo di non essere ima vittima 
' isolata di un malcostume che non conosce 
ormai limiti, ciò nonostante varrei levare la 
mia protesta, insieme agli altri neo pensio
nati come me in.attesa di quel riconosci
mento per cui probabilmente chi ha lavora
to per tanto tempo deve ancora sudare 'e 
soffrire, come ha sudato e sofferto perii 
posto di lavoro e il sacrifìcio delle lotte 
compiute. 

* È ancora un segno, cara Unita, di quanto 
-si cerchi di emarginare l'onesto lavoratore 
fino all'ultimo, mentre a galla rimangono 
sempre più i ladri e i truffatori in questa 
povera Italia alla deriva. -•••• r - '• 

DELW1SMELIN1 
'••••<' (Milano) 

Dobbiamo far presto 
ma in mancanza di meglio... 
«chi va piano va lontano» 

* Cara Unità, 
il compagno Alessandro Acquati con la 

sua lettera del 31 marzo chiede che il gior
nale pubblichi più tabelle, per lo scopo di 
rendere chiaro il contenuto degli articoli 
Ha ragione. Ma proprio perchè sono anch' 
io un appassionato della precisione, dico 
che nel caso che lui cita, quello dell'IRPEF, 
/Unità è arrivata con un giorno di ritardo. 
— è vero — ma ha fatto meglio, per esem
pio, del Corriere della sera che era arrivato 
un giorno prima. 

L'Unità ha pubblicato il 21 marzo una 
tabella chiarissima, che io ho ritagliato e 
riporta in cifre assolute e percentuali le im
poste dirette pagate neir80. la proposta del 
governo per l'8l, il famoso emendamento 
comunista approvato al Senato e la diffe
renza di imposta tra V80 e V81. Il Corriere 
della sera, invece, si era limitato a pubbli
care una tabella con le aliquote IRPEF co
siddette marginali col difetto di far capire 
il contrario di quello che avviene, dato che 
concretamente contano le aliquote medie 
effettive. 

Meglio che sbagliare, allora, vale questa 
volta il proverbio: «Chi va piano va lonta
no». Brava Unità. 

ENZOCARBONELLO 
(Favi») 

Prima c'era soltanto 
la giustìzia per i potenti: 
oggi* almeno, no 
Cara Unità, 

la gente onesta, i lavoratori sentono, con 
una sorta di sesto senso, che ci sono nel 
nostro Paese diversi tipi di giustizia. Non 
bisogna dimenticare che, prima, la giusti
zia era solo per conto dei potenti e nelt inte
resse dei padroni. Oggi, invece, le cose stan
no cambiando e per molti aspetti tante sono 
già cambiate. 

Ceno, come ci ha insegnato la sentenza 
di Catanzaro, molte cose ancora dovranno 
cambiare; ma per far ciò molto, moltissimo 
ci sarà da lottare; poiché anche te cose che 
fin qui sono cambiate sono costate tante a 
tante lotte e fatiche. 

Le giustizie sono tante; quella dei ricchi, 
quella dei poveri; quella dei padroni, dei 
governanti, di chi ha in mano il potere, ma 
anche quella dei colpiti 

Meno male che ci sono quelli che lottano. 
quelli che si battono per avere giudici one
sti. È anche grazie a te. Unità grazie a voi 
comunisti e a tutta la gente onesta che pos- . 
siamo dire e far sapere queste cose. 

ERNESTO LANDI 
(Pontecagaano - Salerno) 


